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l9obiettivo di sull9insegnamento 

dell9italiano L2 e 

questo progetto <Il diritto al plurilinguismo= consegue all9idea, presentata da 

scuola di realizzare ciò che viene dichiarato nell9articolo tre della Costituzione 

, un onere di cui l9istituzione 

dunque, con l9analisi del 

concetto di <vantaggio bilingue=, 

è dedicato all9acquisizione linguistica e allo sviluppo della morfosintassi: sono 

sull9acqui

competenza morfosintattica, fulcro dell9elaborato, 



dall9osservazione del panorama scolastico italiano. Una volta verificata, 

alunno attraverso l9adoz

nel corso dell9attuazione dell9unità didattica: dapprima sono introdotti i principi 

le riposte ottenute dai bambini, nell9ottica di 

relativo all9ultimo incontro viene narrata la realizzazione del compito autentico 

valutazione finale con il MAIN test, svolta dall9intero campione della ricerca. Sono 

ricerca e sono state fornite delle risposte, nate dall9elaborazione dei dati 



riferendoli anche alla letteratura presentata nei primi capitoli dell9elaborato. 



<Perché è solo la lingua che fa eguali. 

Eguale è chi sa esprimersi e intende l9espressione altrui=

Nel linguaggio comune le parole bilinguismo, plurilinguismo e 

multilinguismo detengono una definizione univoca che può essere sintetizzata 

nella competenza, di un individuo, di saper comunicare in due o più lingue. 

Tuttavia, nel linguaggio scientifico, questi tre significanti rappresentano 

altrettanti significati differenti: il termine più usato della triade è <bilinguismo= e 

indica il fenomeno che si avvicina maggiormente alla definizione così 

comunemente intesa, ossia la facoltà linguistica e comunicativa di un singolo o di 

un gruppo in due lingue diverse . Invece, quando si discute 

di multilinguismo e plurilinguismo si fa riferimento a concetti che si distinguono 

tra loro per la prospettiva individuale o sociale: il primo, infatti, riguarda le 

competenze linguistiche di un singolo, mentre il secondo si rivolge ad una 

comunità in cui si comunica in più idiomi. Di conseguenza quando si parla di 

contesto multilingue si intende un gruppo sociale in cui sono presenti varie lingue 

che però non sono necessariamente conosciute e utilizzate da tutti i suoi membri. 

Al contrario, nella prospettiva del plurilinguismo, ogni parlante ha la possibilità 

e la facoltà di usare qualsiasi lingua faccia parte del dominio comunicativo di 

quella società. Infine, il significante plurilinguismo può essere adottato anche 

come estensione di bilinguismo per includere tutti i soggetti in grado di impiegare 

un numero maggiore di due lingue per comunicare: in questo senso persone 



bilingui e plurilingui presentano caratteristiche sociali e cognitive simili 

. 

La scuola italiana ha iniziato a prendere in considerazione queste dinamiche 

linguistiche in tempi piuttosto recenti, in seguito all9osservazione di una 

popolazione scolastica variegata e multiculturale. Ad inizio millennio il Ministero 

dell9Istruzione, dell9Università e della Ricerca per l9Istruzione (MIUR), con il 

documento Linee guida per l9accoglienza e l9integrazione degli alunni stranieri, 

spiegava come fosse necessario smettere di vedere i fenomeni migratori che 

popolavano le classi italiane come una situazione straordinaria e di emergenza; 

al contrario illustrava la necessità di rispondere dal punto di vista normativo con 

delle indicazioni chiare e generali da proporre per gli istituti scolastici del Paese 

(MIUR, 2006). Tuttavia, nelle Indicazioni per il curricolo (MIUR, 2007) erano 

esigui i riferimenti al contesto multilingue e alla prospettiva plurilingue: si 

accennava alla valorizzazione dei dialetti e all9apprendimento di lingue straniere 

per tentare di soddisfare la richiesta europea di acquisizione di una competenza 

plurilingue e pluriculturale. Pochi anni dopo, nelle Indicazioni Nazionali (2012) 

il termine <plurilinguismo= emerge nelle normative scolastiche italiane: non è più 

relegato alla didattica delle lingue straniere, ma diventa una caratteristica 

identitaria di ogni esperienza d9apprendimento proposta dalla scuola. Questa 

scelta è la conseguenza di una presa di coscienza importante:

<Una molteplicità di culture e di lingue sono entrate nella scuola. L9intercultura è già oggi 

il modello che permette a tutti i bambini e ragazzi il riconoscimento reciproco e 

dell9identità di ciascuno. A centocinquanta anni dall9Unità, l9Italiano è diventata la lingua 

comune di chi nasce e cresce in Italia al di là della cittadinanza italiana o straniera.=  

(MIUR, 2012, p. 4)

Perciò l9idioma italiano diventa collante sociale e culturale tra alunni e famiglie, 

mentre i docenti divengono responsabili nel veicolare l9acquisizione linguistica 

per tutti, ma in modalità specifiche per ognuno. Nel documento Linee guida per 

l9accoglienza e l'integrazione degli alunni stranieri, aggiornato dal MIUR nel 

2014, si legge per la prima volta la dicitura di italiano come L2, riconoscendo la 

relazione che tali studenti intrecciano con quella che per gli altri compagni di 

classe è una lingua madre. 



<Entro tale prospettiva, come si è detto, è oggi giunto il momento di qualificare 

l'intervento didattico specifico rivolto agli alunni non italofoni per meglio accompagnare 

e sostenere lo sviluppo linguistico negli alunni stranieri nati in Italia o inseriti da tempo, 

e per consentire loro di impadronirsi in modo pieno e ricco della lingua e delle sue 

funzioni: narrare, descrivere, definire, spiegare, argomentare, ecc; in parallelo ad una 

continua riflessione sulla lingua che ne permetta il pieno controllo= (MIUR, 2014, p. 16).

L9evoluzione normativa della considerazione del plurilinguismo si nota poi nelle 

ultime edizioni redatte delle Indicazioni Nazionali (2018): nella sezione dove 

vengono elencate le competenze attese durante il percorso d9istruzione 

concordate dall9Unione Europea, le diciture comunicazione nella lingua madre e 

nelle lingue straniere vengono sostituite dalla competenza alfabetica funzionale e 

dalla competenza multilinguistica. La differenza consiste in una considerazione 

olistica delle lingue in acquisizione e in un9autentica prospettiva interculturale 

che non si riduce a interventi estemporanei e sporadici, ma a pratiche didattiche 

quotidiane ;

<Le competenze linguistiche comprendono una dimensione storica e competenze 

interculturali. Tale competenza si basa sulla capacità di mediare tra diverse lingue e 

mezzi di comunicazione, come indicato nel quadro comune europeo di riferimento. 

Secondo le circostanze, essa può comprendere il mantenimento e l9ulteriore sviluppo 

delle competenze relative alla lingua madre, nonché l9acquisizione della lingua ufficiale 

o delle lingue ufficiali di un Paese= (Consiglio Europeo, 2018, p. 8).

Volgendo lo sguardo all9evoluzione della normativa italiana ed europea 

nell9ambito del multilinguismo si osserva la nascita di una crescente sensibilità 

verso il diritto al plurilinguismo: inizialmente vissuto come un9emergenza a cui 

correre ai ripari con interventi senza continuità, viene poi rivalutato come un 

valore aggiunto all9intero contesto scolastico, proprio in quanto multiculturale e 

multilingue. Nello specifico, secondo Favaro (2014), si possono distinguere tre 

fasi di sviluppo del ruolo che la scuola assume nei confronti della dinamica in 

questione: nella fase dell9accoglienza i docenti portavano l9attenzione sulle 

differenze tra gli alunni stranieri e quelli italiani, enfatizzando, spesso in modo 

stereotipato e folcloristico, le peculiarità culturali dei paesi di origine dei bambini 

non italiani. Il secondo periodo corrisponde alla fase dei dispositivi di 

integrazione nella quale la scuola era focalizzata sulle carenze di questi studenti 



in quanto non italiani e non italofoni. Oggi nelle classi italiane si è, o si tende, 

verso la fase dell'inclusione, che abbraccia una didattica plurilingue. In realtà 

questi concetti non sono nuovi nel panorama nazionale: negli anni Settanta, 

infatti, il GISCEL (Gruppo di Intervento e Studio nel Campo dell'Educazione 

Linguistica), componente della SLI (Società di Linguistica Italiana), pubblica le 

<Dieci Tesi per l9educazione linguistica democratica=, un testo innovativo che 

traduce in dieci passi, anni di ricerche e di riflessioni dal panorama nazionale e 

internazionale sulla realtà italiana di quel periodo. Uno dei concetti fondamentali 

veicolati dai linguisti del GISCEL è la necessità di partire dai repertori linguistici 

degli alunni per impostare la didattica linguistica e per guidare gli studenti stessi 

verso una consapevolezza sul patrimonio linguistico e culturale presente nella 

loro comunità: <imparare a capire e apprezzare tale verità è il primo passo per 

imparare a viverci in mezzo senza esserne succubi e senza calpestarla= (GISCEL, 

1975). Le Dieci Tesi, congruentemente alla fase dell9inclusione delineata da 

Favaro, pongono come obiettivo il plurilinguismo, in opposizione 

all9addestramento al monolinguismo; quest9ultimo, d9altronde, non è mai stato 

un aspetto naturalmente presente nella realtà nazionale italiana (prima composta 

prevalentemente dai dialetti regionali e oggi arricchita anche dalle numerose 

lingue straniere). Tale visione tradotta in approccio didattico permette di 

valorizzare questo neoplurilinguismo, legittimando e valorizzando tutte le lingue 

e le culture senza fare una selezione in base al loro prestigio socioeconomico o 

culturale (Gallina, 2021). Ogni lingua dunque rappresenta, come insegna la 

linguistica economica, un patrimonio inestimabile perciò la pedagogia linguistica 

utile ed efficace da attuare a scuola è quella democratica: a tal proposito il GISCEL 

richiama l9articolo tre della Costituzione italiana, nel quale i cittadini vengono 

riconosciuti come uguali senza discriminazioni di alcun tipo, tra cui senza 

distinzioni di lingua. Il testo costituzionale prosegue spiegando come sia dovere 

della Repubblica rimuovere gli eventuali ostacoli che escluderebbero alcune 

persone dal godere di questo diritto inviolabile. In questo discorso, la scuola è 

estensione della Repubblica stessa <che è chiamata dunque a individuare e 

perseguire i compiti di una educazione linguistica efficacemente democratica= 

(GISCEL, 1975). 



Il plurilinguismo è un valore ed è un diritto dei singoli che deve essere supportato 

dalla scuola, soprattutto perché <la lingua è sempre un atto di identità= (Le Page 

& Tabouret-Keller, 1985). Come viene delineato nelle Indicazioni Nazionali, nel 

capitolo Centralità della persona, 

<la definizione e la realizzazione delle strategie educative e didattiche devono sempre 

tener conto della singolarità e della complessità di ogni persona, della sua articolata 

identità, delle sue aspirazioni, capacità e delle sue fragilità, nelle varie fasi di sviluppo e 

di formazione= (MIUR, 2012, p. 5). 

Gli aspetti linguistici e comunicativi sono una parte essenziale della definizione 

di una persona e del contesto in cui vive; dunque, è dovere della scuola lavorare 

affinché gli studenti sviluppino delle percezioni positive sulla realtà multilingue 

nella quale vivono e avvicinarli ad una prospettiva plurilingue in cui ogni lingua, 

e di conseguenza ogni persona, ha dignità e valore. 

A livello scientifico e istituzionale emerge chiaramente il valore del 

plurilinguismo sia per il singolo sia per la società, come afferma il Consiglio 

Europeo nelle Raccomandazioni del 2018 quando indica che la comunicazione 

interculturale: 

<presuppone anche rispetto per il profilo linguistico individuale di ogni persona, 

compresi sia il rispetto per la lingua materna di chi appartiene a minoranze e/o proviene 

da un contesto migratorio che la valorizzazione della lingua ufficiale o delle lingue 

ufficiali di un paese come quadro comune di interazione= (Consiglio Europeo, 2018, p. 

8).

Dunque la scuola, in quanto ente educativo, ha il dovere di sostenere gli studenti 

e le studentesse affinché sviluppino atteggiamenti positivi nei confronti della 

propria realtà plurilingue, indipendentemente da quali idiomi siano coinvolti. 

Nello studio di caso seguito da Peace-Hughes e i suoi colleghi (2021) si è 



evidenziato come una percezione favorevole sul bilinguismo, da parte dei soggetti 

plurilingui stessi, dipenda soprattutto dal valore che i singoli idiomi acquisiscono 

nei contesti di vita quotidiana: nello studio svolto in due scuole scozzesi i dati 

emersi dai questionari e dalle interviste sono stati confrontati con quelli raccolti 

da un9indagine simile svolta da Wilson (2020) nel Regno Unito. Ne è conseguito 

che a parità di atteggiamenti positivi nei confronti del plurilinguismo, il gruppo 

della ricerca più recente ha mostrato una maggiore consapevolezza sulle ragioni 

che portavano a questa percezione: i ricercatori attribuiscono tale differenza ad 

una maggiore inclusività linguistica presente nelle famiglie, nelle scuole e negli 

altri contesti sociali in cui partecipano i bambini scozzesi. 

Ad oggi è condiviso nella letteratura scientifica che il bilinguismo sia un bene 

immateriale da tutelare, ma tale consapevolezza si è formata negli anni grazie alla 

ricerca in ambito sociolinguistico e psicolinguistico; infatti, analizzando 

l9evoluzione degli studi, si evince che in un primo periodo, denominato come 

periodo degli effetti dannosi da Baker (2007), si evidenziavano solo le presunte 

conseguenze negative del plurilinguismo, spesso associato ad uno sviluppo 

linguistico difficile che avrebbe provocato una crescita cognitiva atipica e 

svantaggiata (Smith, 1923). Nel successivo periodo degli effetti neutrali, gli studi 

non evidenziavano differenze significative nell'intelligenza tra individui bilingui 

e monolingui. Infine, dal terzo periodo, denominato degli effetti additivi, 

emergono risultati migliori da parte degli individui bilingui rispetto ai 

monolingui: lo studio di Peal e Lambert che aprì questa fase, valido ancora oggi, 

risale agli anni Sessanta del secolo scorso e illustra come il bilinguismo porti ad 

una maggiore flessibilità mentale; per la prima volta alle persone bilingui vennero 

attribuite caratteristiche quali l'abilità di pensare in modo più astratto e la 

superiorità nella formazione di concetti rispetto ai monolingui 

Močinić & Ambrosi Randić, 2012).

Negli anni successivi molte sono state le indagini che hanno mostrato i numerosi 

benefici che, a livello sociale e personale, possono caratterizzare le persone 

bilingui: con il tempo l'espressione "vantaggio bilingue" (bilingual advantage) è 

stata utilizzata per indicare i presunti punti di forza che caratterizzano gli 

individui bilingui in termini di funzionamento cognitivo. La ricerca su questo 



concetto considera i benefici linguistici ma si concentra principalmente 

sull'analisi delle funzioni cognitive, che includono attenzione, inibizione, 

memoria e intelligenza . Per comprendere gli elementi 

fondamentali di queste indagini e le loro conclusioni è necessario puntualizzare 

quali siano le componenti cerebrali e i meccanismi cognitivi che permettono il 

funzionamento del linguaggio.

Nelle prime fasi della ricerca sulle aree cerebrali coinvolte nel controllo del 

linguaggio, si è fatto ricorso allo studio di pazienti con lesioni cerebrali nelle 

regioni correlate alle funzioni linguistiche. Nel 1861, Pierre Paul Broca presentò 

un caso di paziente che, dopo un ictus, aveva perso completamente la capacità di 

parlare, mantenendo però la capacità di comprendere il linguaggio: dopo il 

decesso del paziente, l'autopsia permise a Broca di identificare la sede della 

lesione, così identificò, nell'emisfero sinistro, l9Area 44 di Broca. Quest9ultima è 

responsabile della pianificazione ed esecuzione dei movimenti necessari per la 

produzione del linguaggio. Circa un decennio dopo, nel 1874, Carl Wernicke 

scoprì un'altra area cerebrale associata alla comprensione del linguaggio. Questa 

zona, situata vicino alla corteccia uditiva dell'emisfero sinistro, se compromessa 

rendeva incapaci di comprendere il linguaggio parlato o scritto, ma in grado di 

produrre discorsi apparentemente scorrevoli, anche se privi di senso logico: si 

giunse così alla scoperta dell9area 22 di Wernicke. Entrambe le aree sono 

localizzate nell9emisfero sinistro che è responsabile al 90% per la 

rappresentazione del linguaggio già dai tre mesi di vita del bambino: in questo 

senso il linguaggio è un esempio di lateralizzazione cerebrale di una funzione 

cognitiva . Grazie al supporto della tecnica di neuroimaging , è 

stato possibile superare l9approccio localizzazionista tradizionale e abbracciare il 

modello associazionista: 

 Per neuroimaging (o neuroimmagine) si intende l9insieme di quelle tecniche di analisi per 
immagini del cervello, che permettono l9osservazione della struttura, del funzionamento e delle 
relative misure biochimiche e molecolari.



<quindi il linguaggio, lungi dall9essere organizzato in poche aree sulla corteccia 

dell9emisfero sinistro, sarebbe il risultato dell9elaborazione di un9ampia rete neurale con 

epicentri in aree corticali e sottocorticali in entrambi gli emisferi e in aree del cervelletto= 

.

 Proprio a causa di questa interconnessione garantita dalle sinapsi, il linguaggio 

nasce da un9area precisa ma poi si sviluppa in interazione con altri processi 

cognitivi, quali l9attenzione, la memoria di lavoro fonologica, la memoria a lungo 

termine dichiarativa (sia semantica sia episodica), la memoria implicita, la Teoria 

della Mente e le funzioni esecutive .  

Se la mente umana appare dunque come una rete di sinapsi che connettono 

abilità e aree diverse, non risulta difficile affermare che un determinato sviluppo 

e uso del linguaggio abbia delle conseguenze non solo sui meccanismi legati 

strettamente all9espressione verbale, ma anche su tutti gli altri processi che 

lavorano direttamente o indirettamente con essa. Ma se l9individuo invece di 

conoscere e parlare una sola lingua, ne usasse due o più? Conoscendo molteplici 

idiomi i processi cognitivi sarebbero maggiormente sviluppati perché più 

stimolati? Il bilinguismo colpisce le regioni cerebrali che sottendono il controllo 

cognitivo, tra cui la circonvoluzione frontale inferiore sinistra, la corteccia 

cingolata anteriore, il lobulo parietale inferiore e i gangli basali, in particolare il 

putamen e il nucleo caudato sinistro . Da queste ipotesi e 

osservazioni sono state formulate innumerevoli domande di ricerca per indagare 

se il cervello bilingue abbia, effettivamente, quel vantaggio bilingue di cui si parla 

in letteratura. 

Il plurilinguismo può essere una caratteristica che definisce una comunità o 

un singolo ma in entrambi i casi si traduce in un beneficio per gli individui 

coinvolti. Tra i vantaggi sociali spicca la maggior ricchezza culturale ed 

economica, di cui una comunità multilingue gode: questa caratteristica è 

motivata da un fattore rintracciabile nell9ambito strettamente linguistico, ossia 

dall9abilità di poter comunicare con un maggior numero di persone che, a loro 



volta, permettono alla persona ad accedere a più informazioni. Le conseguenze di 

questi elementi determinano una superiore apertura e tolleranza verso la 

diversità che supporta l9individuo nell9espansione delle proprie possibilità di 

scambi culturali, sociali e lavorativi . La facoltà di entrare in 

relazione con un numero maggiore di individui è inoltre, secondo Genesee (1975), 

stimolo per generare una solida sensibilità comunicativa permettendo così alla 

persona di saper entrare in modo efficace in interazioni diverse e di adeguarsi 

all9interlocutore Genesee, 1975 in Močinić & Ambrosi Randić, 2012). Non solo: 

si osserva anche una spiccata competenza metalinguistica, di riflessione sulla 

lingua, che supporta la consapevolezza, ad esempio, secondo cui ad un significato 

possano corrispondere diversi significanti . A livello sociale 

risulta particolarmente interessante l9indagine svolta da Engel de Abreu (2012) 

in cui il bilinguismo viene definito come fattore protettivo contro la povertà: due 

gruppi di ragazzi accomunati dalle esigue condizioni socio-economiche 

differiscono perché il primo presenta studenti portoghesi residenti a 

Lussemburgo, dunque bilingui, mentre il secondo bambini portoghesi 

monolingui. Nei vari test somministrati, i ragazzi del primo gruppo hanno 

conseguito risultati notevolmente maggiori nelle prove dove la variabile misurata 

era il tempo di reazione; nel resto delle prove non sono state osservate differenze 

significative, ma vista la precisione con cui è stato selezionato il campione di 

ricerca gli studiosi affermano:

<This bilingual advantage was robust, with a large effect size. Because of the detailed 

matching of children across the monolingual and bilingual groups, these results rule 

out claims that the bilingual benefits previously reported can be explained by economic 

or cultural differences=  p. 1368 . 

Un grande filone di ricerca si è interessato a cogliere le relazioni tra bilinguismo 

e funzioni esecutive ; la persona plurilingue quando deve comunicare esercita un 

controllo esecutivo per attivare o inibire all9occorrenza le parole o l9idioma intero 

 Per Funzioni Esecutive (FE) si intende l9insieme di processi mentali finalizzati all9elaborazione 
di schemi cognitivo-comportamentali adattivi in risposta a condizioni ambientali nuove ed 
impegnative (Owen, 1997). Il loro ruolo consiste nel regolare il comportamento così da 
raggiungere obiettivi per permettere la pianificazione, l'ignoranza di informazioni irrilevanti, la 
concentrazione su stimoli di interesse e il pensiero creativo.



selezionato. Il processo alla base di questo meccanismo viene spiegato da 

Abutalebi e Green nel modello del controllo inibitorio (IC): la produzione 

linguistica può essere suddivisa in schemi routinari (automatici, senza necessità 

di controllo) e non routinari. Nella prima lingua, la produzione è considerata una 

routine comunicativa automatica, mentre la seconda lingua, specialmente se la 

competenza è bassa, richiede maggiori risorse di elaborazione linguistica. Il 

controllo inibitorio è descritto su due livelli: a livello globale, modula l'attivazione 

dell'inibizione delle due lingue in generale, e a livello di selezione della parola, 

regola finemente l'attivazione dell'inibizione per una parola specifica in ciascuna 

lingua. Questa continua attività che la persona bilingue deve mettere in atto ha 

fatto riflettere la ricerca su come la padronanza di vari idiomi possa rendere più 

efficace l9uso delle funzioni esecutive . Tali abilità cambiano 

nel corso della vita a causa della maturazione cognitiva e del declino legato all'età, 

ma sono anche modellabili dalle esperienze a breve e lungo termine. Si ipotizza 

che il bilinguismo influenzi le funzioni esecutive, poiché l'uso quotidiano di due 

lingue richiede il costante monitoraggio, l'inibizione, la selezione e la 

pianificazione. 

<The emerging neuroscientific consensus is that bilingualism indeed alters the structure 

of the brain, as well as the networks that subserve numerous cognitive processes, 

including, but not restricted to, those involved in executive functions.= 

.

Kubota (2020) con un significativo studio longitudinale su una popolazione di 

bilingui giapponesi e inglesi nel corso di un anno ricava dei dati interessanti sui 

meccanismi di controllo; al termine della ricerca è emerso con chiarezza che senza 

un9esposizione costante alla L2 le Funzioni Esecutive non vengono ulteriormente 

sviluppate e restano simili ai livelli dei monolingui. Quest9informazione è 

particolarmente rilevante poiché illustra un grande problema metodologico che 

giustifica i dati diversi e spesso contrastanti ricevuti in indagini che tentano di 

misurare i vantaggi cognitivi dei soggetti plurilingui. La questione riguarda 

l9insufficiente attenzione durante la fase di selezione del campione a cui rivolgere 

la propria domanda di ricerca: spesso pur cercando di fare una scelta misurata 

non si considera l9immensa variabilità interna del fenomeno del plurilinguismo. 



Quest9ultimo è sensibile a molti fattori, tra cui l9età di acquisizione linguistica, il 

contesto comunicativo, sociale e culturale della persona, l9esposizione alle lingue 

che conosce. Se tali condizioni vengono ignorate, i risultati delle ricerche 

sembreranno sempre arbitrari poiché si annullano a vicenda: in questo senso si 

tratta di una questione metodologica che va superata attraverso la ricerca della 

definizione di bilinguismo che si vuole indagare per ricercarla poi all9interno del 

contesto che si vuole analizzare . A supportare 

nuovamente questi concetti il modello del controllo inibitorio di Abutalebi e 

Green evidenzia il ruolo del livello di competenza linguistica nel coinvolgimento 

dei meccanismi studiati; perciò, con una bassa competenza, la lingua è meno 

suscettibile al controllo automatico, mentre con una competenza elevata, la 

produzione diventa automatica e meno dipendente dal controllo inibitorio 

.

La stessa controversia metodologica ha interessato le indagini che ricercavano 

una correlazione positiva tra il bilinguismo e il ritardo nell9insorgenza di demenza 

o patologie cerebrali: ad ogni modo, secondo Abutalebi (2015), è possibile 

affermare che il bilinguismo solleciti la riserva cognitiva, ossia un insieme di 

meccanismi cerebrali in grado di tutelare la persona da malattie neuronali e 

invecchiamento, rendendosi più tollerante verso danni e disfunzioni. Un altro 

meccanismo che sostiene le persone bilingui durante l9invecchiamento cerebrale 

è la compensazione, la quale si riferisce alla capacità del cervello di adattarsi e 

mitigare i danni cognitivi. Il plurilinguismo, infatti, coinvolge una costante 

attivazione delle reti mentali, promuovendo la formazione di nuove connessioni 

neurali e potenziando la flessibilità cognitiva. In pratica, in caso di danni 

cerebrali, i bilingui possono compensare attraverso percorsi neurali alternativi, 

rallentando il declino cognitivo e mantenendo una maggiore resilienza rispetto ai 

monolingui. 

<The results mirrored those reported by Bialystok et al. and others described above, in 

that bilinguals were diagnosed with dementia 4 years later than monolinguals, and the 

advantage increased to 6 years in illiterates. These findings strengthen the idea that 

bilingualism delays the incidence of dementia and interacts with other variables to 

determine the magnitude of cognitive benefit= .



In conclusione, nonostante la comunità scientifica concordi sull9esistenza del 

bilingual advantage, a causa di imprecisioni metodologiche e concettuali è 

complesso studiare l9effettiva entità, quantità e qualità di questi benefici. In 

questo senso vale la teoria delle soglie, 

<secondo la quale i bilingui devono raggiungere una certa soglia o livello di competenze 

linguistiche in entrambe le lingue per riuscire ad avere determinati vantaggi a livello 

metalinguistico e cognitivo in generale= (Močinić & Ambrosi Randić, 2012). 

Se si considera questo principio e si include anche l9esposizione alle lingue 

acquisite allora si può isolare adeguatamente il plurilinguismo come fattore che 

influenza le capacità cognitive del soggetto, senza confonderlo con altre variabili 

che alterano la veridicità della ricerca. 

Com9è stato espresso in precedenza, dare una definizione univoca di 

bilinguismo risulta piuttosto complesso poiché all9interno di questa categoria ci 

sono profili di persone estremamente variegati, tanto che con una definizione 

univoca che ambisce ad essere universale si rischia di escludere alcuni parlanti. 

Per trattare nel dettaglio questo tema è necessario esplorare come avviene lo 

sviluppo del linguaggio o, in questo caso specifico, di una pluralità di linguaggi. 

<L9acquisizione del linguaggio è un processo automatico perché gli esseri umani 

possiedono le informazioni genetiche sottostanti alle regole fonologiche e 

morfosintattiche di tutte le lingue. Questo processo sarebbe poi favorito dalle modalità 

di comunicazione utilizzate dagli adulti quando si rivolgono ai bambini, ovvero 

utilizzando espressioni semplificate per sostenere l'apprendimento del linguaggio= 

.



Durante la fase fetale il bambino riconosce la voce e la lingua della madre e avvia 

il fenomeno dell9adattamento vocale che gli consente di ascoltare e apprendere i 

suoni . Ciò significa che ancora prima della nascita, il piccolo 

sta già attraversando un periodo sensibile all9acquisizione del linguaggio: dalla 

ventesima settimana di gestazione al terzo anno di vita infatti avviene la terza fase 

di sinaptogenesi, un periodo in cui i processi che complessivamente portano alla 

formazione delle sinapsi prolificano, dando vita a strutture che garantiscono il 

passaggio di informazioni tra due cellule nervose grazie ai neurotrasmettitori 

(Treccani). Le prime due fasi di questo meccanismo avvengono durante la 

gestazione, perciò non sono influenzate dal contesto esterno e dalle eventuali 

esperienze ma rimangono di natura meramente genetica. Nella fase che invece 

corrisponde al primo periodo critico concorrono fattori genetici ed ambientali, 

infatti già a quattro giorni di vita il neonato dimostra ricettività ed interesse nei 

confronti della propria lingua madre, pur disponendo di un apparato uditivo che 

gli consente di discriminare i suoni di ogni lingua; successivamente, a cinque 

mesi, sviluppa sensibilità alla prosodia che si specializza tra i dieci e i dodici mesi 

nella contrazione fonologica verso la lingua da cui riceve gli stimoli 

. Tuttavia, a proposito di vantaggio bilingue, già in queste fasi precoci 

dell9acquisizione del linguaggio i bambini plurilingui dimostrano di avere un 

beneficio da questa doppia esposizione linguistica, tant9è che dai quattro mesi 

distinguono idiomi fonologicamente simili e appartenenti alla stessa classe 

ritmica della propria lingua madre Bosch & Sebastian-Gallis, 2001 in 

. Dopo il periodo delle prime lallazioni , la produzione dei suoni del 

bambino sarà sempre legata alle lingue con cui entra in contatto ed il ruolo 

dell9ambiente diventa sempre più rilevante. È possibile individuare alcuni 

meccanismi imitativi, spesso inconsapevoli, che permettono al bambino una 

buona acquisizione linguistica attraverso delle modalità di interazione con i 

caregiver: uno tra questi è il fenomeno del <contagio= che rimanda alla teoria 

motoria della decodificazione del linguaggio di Liberman (1967), la quale prevede 

 Per lallazione si intendono quei suoni che il bambino produce attraverso l9apertura e la chiusura 
della bocca; l9introduzione di tale comportamento dipende dalla <maturazione di alcune aree 
sensoriali, motorie e premotorie dell9emisfero cerebrale sinistro= (Girolametto, Onofrio & 
Marotta, 2019, p. 31)



che <il soggetto ripeta interamente a livello motorio quanto sta ascoltando= 

. Questa definizione anticipa il concetto più moderno, 

espresso dalla ricerca neuroscientifica, dei neuroni specchio e del loro 

funzionamento: questi ultimi vengono attivati sia durante l9esecuzione di un 

movimento sia durante l9osservazione di un atto motorio compiuto da un9altra 

persona (Rizzolatti, 1996). Una conseguenza del contagio è l9accomodamento 

vocale e rappresenta la <tendenza a rendere la propria espressione verbale sempre 

più simile alle caratteristiche vocali dell'interlocutore= : il 

significato di questo meccanismo trova spiegazioni evolutive e legate alla 

sopravvivenza dei piccoli della specie umana che vorrebbero conquistare 

l9attenzione degli adulti. Infine, con il comportamento ecolalico, il bambino ripete 

le parole e imita la prosodia dell9interlocutore; la riduzione di questo fenomeno è 

una conseguenza della maturazione del lobo frontale, sede delle funzioni 

cognitive più complesse quali la consapevolezza.

Gli stessi meccanismi entrano in atto se il soggetto invece che essere esposto ad 

un9unica lingua entra in contatto con molteplici? I processi di acquisizione del 

linguaggio sono i medesimi tra monolingui e plurilingui? Una persona bilingue 

possiede uno o vari sistemi linguistici? Queste domande hanno stimolato la 

produzione di molte ricerche scientifiche che negli anni si sono susseguite 

portando un acceso dibattito intrecciando linguistica, neuropsicologia e 

sociolinguistica: Volterra e Taeschner (1978) formularono l9ipotesi del sistema 

linguistico unitario che prevedeva un processo di differenziazione dei sistemi 

linguistici già a pochi mesi di vita, in modo da formare un modulo autonomo per 

ogni idioma, indipendente ma in interazione con l9altro. Ad oggi però questa 

teoria è stata confutata poiché se le due lingue fossero rappresentate 

separatamente si potrebbe raggiungere la conclusione che i bilingui agiscano 

come due monolingui. Tuttavia, le prove sull9elaborazione lessicale di Marian e 

Spivey (1998), indicano il contrario: i parlanti bilingui elaborano 

contemporaneamente input fonemici nei lessici delle lingue di cui hanno 

padronanza, mentre esplicitano una sola parola, persino in contesti monolingui. 

I risultati dell9indagine forniscono un solido sostegno per il processo parallelo del 

linguaggio parlato nei bilingui: sono emersi gli effetti di competizione consistenti 



tra le lingue e all'interno di ciascuna lingua, gestiti da strutture capaci di rendere 

funzionale questa interazione apparente tra le due lingue 

Monolingui e bilingui dunque condividono il medesimo processo di acquisizione 

linguistica perché la competenza comunicativa passa, in entrambi i casi, per la 

memoria implicita: fino a otto - dieci mesi di vita questo modulo di memoria è 

l9unico di cui il bambino è dotato. Qui le informazioni vengono acquisite in modo 

automatico e casuale perciò <non sono accessibili all'introspezione verbale, cioè 

non possono essere descritte consapevolmente= ; ne 

consegue che in questo periodo di sinaptogenesi la memoria implicita deve farsi 

carico di tutte le acquisizioni, tra cui quelle linguistiche. Successivamente si forma 

la memoria esplicita che, suddivisa in episodica e semantica, prevede 

un9attivazione maggiore del soggetto che deve essere motivato ed emotivamente 

coinvolto per potenziarne la capacità. È importante considerare che entrambi i 

registri di memoria possono intervenire nell9acquisizione linguistica, con notevoli 

differenze nei processi e nei risultati di apprendimento. L9utilizzo prevalente di 

un tipo di memoria rispetto all9altro e l9età dell9apprendente sono variabili che 

permettono di costituire i diversi profili del bilinguismo.

Deshays (2003) definisce il bilinguismo come la padronanza naturale di due 

lingue, che rende il soggetto capace di <fondersi in due società che parlano lingue 

diverse senza farsi notare= (Močinić & Ambrosi Randić, 2012 : tale 

affermazione però ignora le variabili insite nel concetto di bilinguismo in quanto 

fenomeno cognitivo che non ammette essere dipinto con questa stabilità. 

Nell9acquisizione linguistica concorrono condizioni biologiche, sociologiche e 

motivazionali che conducono alla formazione delle differenze individuali nella 

competenza linguistica: le variabili biologiche si riferiscono ai tempi di 

maturazione cerebrale, al sesso o alla presenza di Disturbi Specifici del 



Linguaggio (DSL) , mentre quelle sociologiche riguardano gli atteggiamenti 

sociali nei confronti di una lingua che influenzano poi la motivazione verso il suo 

apprendimento.

Per questa ragione la ricerca scientifica ha elaborato diverse definizioni di 

bilinguismo per descriverlo nelle sue sfaccettature: una prima distinzione 

possibile si può esprimere in base all9età di acquisizione degli idiomi. Si parla di 

bilinguismo simultaneo quando la prima lingua (L1) e seconda lingua (L2) 

vengono acquisite contemporaneamente già dalla nascita o comunque entro il 

primo anno di vita. In questo caso è corretto parlare di acquisizione per riferirsi 

al processo che porta alla conoscenza e all9uso degli idiomi. Si parla invece di 

bilinguismo consecutivo o sequenziale quando la persona viene esposta alla L2 

dopo i tre anni ; all9interno di questa varietà di 

plurilinguismo si distinguono due sottocategorie: è precoce se avviene prima dei 

quattro anni ed è considerato tardivo se supera questa fascia d9età 

. La classificazione in base all9età rimane una delle più importanti per 

dirigere efficacemente dei lavori di ricerca, tuttavia è importante considerare che 

l9uso regolare di una lingua è un indicatore più rilevante rispetto al momento in 

cui è iniziata l9acquisizione linguistica . 

Anche se si dovesse considerare l9ambito di parlanti bilingui simultanei, non 

sarebbe corretto aspettarsi di vedere una tipologia univoca di plurilinguismo: un 

altro fattore essenziale, risulta, infatti, il contesto con cui il bambino si interfaccia. 

Romaine (1989) individua sei tipologie di sviluppo delle lingue in base al ruolo 

operato dalle figure genitoriali e dalla comunità:

- One person – one language: ogni genitore comunica nella propria lingua 

madre con il figlio sin dalla nascita; una delle due lingue è anche la lingua 

usata nel contesto sociale dove vivono;

- Non-dominant home language: i genitori, pur non condividendo la 

medesima LM, parlano con il bambino utilizzando la lingua non 

 I Disturbi Specifici del Linguaggio sono disturbi che interessano le capacità di un individuo di 
comprendere e/o produrre linguaggio in modo efficace, nonostante non vi siano deficit sensoriali, 
motori o cognitivi evidenti. Questi disturbi possono manifestarsi in vari modi e possono 
coinvolgere diversi aspetti del linguaggio, come la fonologia, la morfologia, la sintassi, la 
semantica o la pragmatica.



dominante, che non corrisponde alla lingua usata nella comunità allargata. 

Ne consegue che l9unica occasione in cui il bambino è esposto 

completamente alla lingua dominante è quando partecipa alla vita della 

comunità;

- Non-dominant home language without community support: in questo 

caso i caregiver condividono la L1 che usano per comunicare con il figlio, 

mentre fuori dalla famiglia il bambino interagisce con la L2;

- Double non-dominant home language without community support: il 

bambino è esposto a tre lingue, le due LM dei genitori e la lingua usata 

dalla società in cui vive;

- Non-native parents: sebbene la LM dei genitori e della società coincidano, 

uno dei caregiver si rivolge sempre al bambino in una lingua diversa dalla 

LM;

- Mixed languages: entrambe le figure genitoriali sono bilingui e alcuni 

contesti della società sono plurilingui, perciò il bambino è esposto al 

mescolamento di questi idiomi. 

Da questa trattazione compare chiaramente che il bilinguismo sia sempre 

asimmetrico, proprio perché dipende dal contesto e dal momento in cui si 

delinea. Oltre al concetto di bilanciamento, per analizzare questo dato bisogna 

osservare il principio di dominanza: il fatto che una lingua possa essere 

dominante su determinati aspetti o contesti non implica automaticamente una 

superiorità globale su tutte le misure o componenti della competenza linguistica. 

Come afferma Kohnert (2010), in diversi contesti o compiti specifici, un bambino 

bilingue potrebbe mostrare una maggiore competenza in una lingua rispetto 

all'altra. Il concetto di dominanza linguistica è importante anche quando si 

esamina l'effetto sociale che una lingua può avere sull'altra. In particolare, 

emergono due tipi di bilinguismo in relazione a questo aspetto:

- Bilinguismo additivo: l'acquisizione di una L2 o lingua straniera (LS) non 

ha effetti negativi sull'uso della lingua materna o di altre lingue apprese in 

precedenza. Dunque la nuova lingua arricchisce la competenza linguistica 

complessiva senza indebolire le lingue già acquisite.



- Bilinguismo Sottrattivo: l'acquisizione di una lingua viene considerata più 

utile, conferisce uno status sociale superiore e indebolisce le lingue 

apprese in precedenza. Perciò la nuova lingua potrebbe essere vista come 

più prestigiosa o vantaggiosa socialmente, con il rischio di mettere a 

rischio la competenza nelle lingue precedenti.



2.1 Teorie sull’acquisizione del linguaggio 

pragmatici ed interculturali. L9area della competenza 

e all9acquisizione degli elementi fonologici, grafemici, 

verbali dell9individuo bensì anche dalla capacità di usare adeguatamente 

l9obiettivo è l9acquisizione linguistica. 

<Lo sviluppo della competenza comunicativa, quindi, permette agli interlocutori di 

pragmatica e di adeguatezza rispetto al contesto socioculturale di riferimento= 

identificare con la teoria associazionista. Quest9ultima appoggiava le proprie 



essere spiegata tramite un9acquisizione automatica, iniziata da uno stimolo a cui 

segue una risposta, senza un9elaborazione cognitiva. In questo senso il linguaggio 

e, fondato sulla legge dell9effetto: quest9ultima illustra 

ge dall9ambiente e determina tutti gli 

2021), ipotizza che l9acquisizione linguistica avvenga per 

imitazione: l9adulto assume il ruolo di modello a cui fare riferim

tazione; inoltre relega l9apprendente ad un ruolo passivo, un imitatore senza 

rielaborazioni cognitive personali. Infine, esclude l9esistenza, invece osservata da 

studi successivi, di una sequenzialità regolare e universale dell9acquisizione 

Quest9ultima rilevazione, in merito ad una predisposizione biologica dell9essere 

Chomsky (1983): l9autore espone che, nonostante 9

insiti nella GU per accompagnare il bambino nell9elaborazione e nella verifica 

evidenza un fattore che il linguista americano aveva escluso, ossia l9influenza 

sociale nell9acquisizione linguistica. Il modello innatista infatti non ricono



ruolo dell9ambiente il ritmo dell9apprendimento 

9evoluzione del 

all9esperienza del soggetto 

Una volta abbandonata l9idea che il linguaggio non sia solo un comportamento 

interazioni con l9ambiente che mettono in atto processi di ass

socioculturale dell9acquisizione linguistica, proposta da L.J. Vygotskij (1896

e si sviluppa grazie all9interazione con l9ambiente sociale. Come per il modello 



parla di linguaggio egocentrico ma con un9accezione diversa dalla teoria 

alla finalità sociale che permette l9utilizzo 

L9autore usa la seguente metafora per spiegare come il pensiero influisca nel 

<Il pensiero potrebbe essere paragonato ad una nuvola che rovescia giù un acquazzone 

latente, una sorta di sottofondo= 

appoggiano questa ipotesi c9è J. Bruner (1983)

l9esistenza di una base innata del linguaggio che predispone tutti gli esseri umani 

alla comunicazione; dall9altro riconosce anche 

dell9ambiente e il ruolo attivo dell9apprendente, come indicato dalle teorie 

empiriste. L9apprendimento è per Bruner un processo cumulativo perché ogni 

soggetto; dal punto di vista dell9acquisizione linguistica questo spiega perché 

composto da tappe stabili e lineari. Invece oggi, alla luce dell9evoluzione della 

ricerca in merito all9acquisizione del linguaggio, appare evidente che il 



Pertanto, nel caso quindi in cui l9individuo sia cresciuto in un ambiente 

convergono nell9individuazione della triplice natura della competenza 

intuito alla fine del Settecento <non si possono 

creare le condizioni affinché vengano apprese=. 

li studi promossi in ambito neurobiologico sull9acquisizione del linguaggio 

nella LM; l9individuazione di tali meccanismi e la ricerca sul loro funzionamento 

fenomeno del contagio: quest9ultimo v

riprodurre i comportamenti visivi e vocali dell9adulto con cui è in interazione. Se 



decodificazione del linguaggio: l9osservazione dei processi attivati nel cervello di 

i ha messo in luce che <durante l'ascolto di un parlante il 

soggetto ripeta internamente a livello motorio quanto sta ascoltando= 

neuroni specchio del neuroscienziato G. Rizzolatti (1996) rilevando l9attivazione 

di queste strutture sia durante l9esecuzione sia durante l9osservazione di un 

Un altro fattore che dipende da ragioni inconsce è l9accomodazione vocale e 

<consiste nella tendenza a rendere la propria espressione verbale sempre più 

simile alle caratteristiche vocali dell'interlocutore= 

Quest9inclinazione, codificata a livello genetico, serve ai bambini ad avvicinare il 

L9evoluzione del fenomeno del contagio è il comportamento ecolalico, ovvero la 

senza un9intenzionalità comunicativa, ma viene letto dal contesto 



complete con un9intonazione corretta e usufruiscono di un ampio vocabolario. I 

l9opportunità di creare le condizioni ambientali più adatte per stimolare il 

La storia dello sviluppo del linguaggio inizia ancora prima che l9individuo nasca, 

durante la sua vita fetale quando inizia a familiarizzare con i suoni dell9ambiente 

(D9Amico & Devescovi, 2013; Marini et al., 2015)



all9arborizzazione dendritica

soggetto non ha ancora sviluppato l9apparato fono

offrire) che denotano lo sviluppo di un9intenzionalità comunicativa. Questi 

traguardi dipendono dalla <mat

premotorie dell9emisfero cerebrale sinistro= 

introduzione alla fase della lallazione canonica. I suoni enunciati dall9individuo 

 Per arborizzazione dendritica si intende il processo di ramificazione dei prolungamenti dendritici delle 
cellule nervose, che consente di aumentare la superficie di contatto con gli altri neuroni.
 Il fono è un elemento acustico senza valore distintivo; è necessario distinguerlo dal fonema che invece è 

un elemento semantico distintivo che permette di differenziare le parole tra loro.



(D9Amico & Devescovi, 2013; Girolametto et al., 

inclusa all9interno dell9area della competenza linguistica e considera due aspetti 

morfemi, che ne costituiscono l9unità minima, la sintassi, invece, considera i 

<alcune 

morfologiche delle parole=(D9Amico & Devescovi, 2013, p.



l9acquisizione della lingua inglese, Radford (1990) 

alla successiva fase funzionale viene veicolata, secondo l9autore, da: 

<Categorie morfologiche e precisi meccanismi morfosintattici compaiono, oppure non 

per l'acquisizione lessicale) ma è legato alla Grammatica Universale= 

Studi più recenti hanno permesso l9individuazione di quattro periodi dello 

l9intera struttura sintattica, ignorando ancora l9esistenza e l9utilizzo delle parole 

 Le parole contenuto, denominate anche parole a classe aperta o lessicali, sono autonome e hanno 
un significato descrittivo e possono essere sostantivi, aggettivi, verbi o preposizioni. 
 Le parole funzione, o parole a classe chiusa, non possiedono un significato proprio ma assumono 

una funzione specifica se legate alle parole contenuto all9interno di un enunciato. 



anche dalla velocità e dall9efficacia dello sviluppo fonologico in cui si può 

osservare un9ampia variabilità individuale

<perché presentano un9analogia con i telegrammi in cui certe parole vengono 

omesse perché non ritenute indispensabili alla comprensione del messaggio= 

frasi, talvolta sprovviste di verbo e senza l9ausilio dei funtori: inflessioni, verbi 

libera gli enunciati prodotti possono essere comprensibili all9interlocutore solo se 

9atto comunicativo 

(D9Amico & Devescovi, 2013)

 L9argomento è <l9elemento linguistico che esprime uno dei partecipanti all9evento o alla 
situazione asserita dal predicato, e che deve obbligatoriamente essere nominato affinché ciò che 
il predicato descrive abbia un senso= (Ježek, 2005).

 Un morfema viene definito libero se può essere utilizzato autonomamente senza che essere 
legato ad altre parole (come avviene invece nel caso dei morfemi legati).



l9

<La maggior parte dei bambini sui cinque

rammaticali e sintattiche= 

.1 L9acquisizione della morfologia nominale

l9arricchimento lessicale gli enunciati divengono più complessi e 



l9uso di desinenze e suffissi, si regola la declinazione dei nomi; invece la 

e gradualmente, per cui all9inizio del processo di sviluppo di questa categoria i 

poiché esiste un9altra parola (come nel caso di < = < =

< =

< = est9ultimo errore 

<L'acquisizione di genere, numero e definitezza si presenta dunque come un compito 

n lo sviluppo della morfosintassi= 

semantica, attestata dall9uso di numerali o quantificatori; questo dato può essere 

come una <conferma dello stretto legame esistente tra sviluppo 

cognitivo e linguaggio nella prima acquisizione=

l9acquisizione del genere dei nomi, anche nella distinzione tra singolare e plurale 



esigui ed osservabili sono nelle prime fasi dell9acquisizione 

<[…] per lo più il plurale; talora l'errore non è di genere, ma deriva dall'utilizzo 

dell9allomorfo

uno per un e viceversa […], oppure da regolarizzazioni che denunciano la forte 

produttività del nucleo centrale della flessione nominale italiana (i batti <i bracci=, 

di il braccio, per le braccia)= 

Dalle osservazioni di Calleri, Chini, Cordin e Ferraris, all9interno di Giacalone 

nell9apprendimento degli articoli è legata alla loro scarsa rilevanza materiale; 

l9acquisizione degli articoli non risulta complicata per gli apprendenti, come 

anche l9acquisizione degli aggettivi possessivi: vengono introdotti dai diciannove 

persone singolari e plurali. Risulta interessante anche l9analisi in merito alle 

momento che presentano meno varianti degli articoli; in questo caso, dall9analisi 

 Per allomorfo si intende una forma che un morfema assume per adeguarsi alla forma parola 
successiva o precedente, senza determinare cambiamenti nel suo significato.



degli errori compiuti dai bambini, è stata verificata l9ipotesi che la distinzione di 

Dalla ricerca sugli elementi del discorso che indicano l9acquisizione delle 

pragmatici, infatti <le desinenze nominali non

riconosciute come indizi per risalire al genere del nome= 

. Al termine della fase pragmatica o fonologica, il soggetto adotta l9uso dei 

nell9ipercorrettivismo. Con la fase

.2 L9acquisizione della morfologia verbale

Solo in seguito all9acquisizione della morfologia nominale è possibile 

del verbo. L9italiano <utilizza il componente morfologico per marcare, codificando 

categorie di tempo, modo, aspetto e diatesi= 



<stabilire delle sequenze di acquisizione: poiché la morfologia italiana usa morfemi 

rsi= 

Banfi e Bernini, nell9opera 

quali strategie sottendono all9elaborazione morfologica dei verbi: anzitutto hanno 

definito con il termine sovraestensione l9impiego di una forma 

modo o tempo differenti (ad esempio, adottare l9indicativo al po

cambio viene effettuato all9interno dello stesso tempo e modo verbale, usando 

però un9altra persona. Un meccanismo adoperato dal soggetto, opposto a quello 

appena presentato, è l9elab

bambino <fa fronte al deficit dei mezzi di espressione di cui dispone utilizzando i 

esto appropriato= 

sostenute da verbi come <prenduto= al posto di preso, perché il riferimento era, 

l participio presente del verbo venire. L9ultimo 

perifrastici (un esempio è <erano 

andando=). 

Osservando l9eloquio dei bambini dai venti mesi fino ai tre anni è stato possibile 

delineare uno schema in grado di rappresentare l9ordine con cui i parlanti 



dapprima l9indicativo e l9imperativo di cui ricevono svariati stimoli dall9ambiente. 

Delle otto forme dell9indicativo

perché i verbi coniugati a questo tempo sono molto frequenti nell9input, ma anche 

secondo tempo dell9indicativo usato è l9imperfet

passato: quest9ultimo si introduce prima negli enunciati dei bambini perché 

<

=

nell9acquisizione del futuro si spiega attraverso un input che normalmente ne è 

dell9indicativo, compare nella sua competenza morfologica anche il modo 

elaborate; Antelmi (1997) spiega che l9ampio uso dell9infinito nelle prime fasi di 

somiglianza con l9indicativo e perché l9input linguistico con cui entra in con

è spesso povero di questa forma. L9ultimo modo verbale a comparire nello 

dell9acquisizione è la ricc

 In inglese motherese, indica il modo con cui le madri, o in generale i caregiver o gli adulti, 
comunicano con i bambini piccoli, adeguando intonazione, lessico e scelte morfosintattiche 
affinché risultino più comprensibili per i piccoli.  



sintattico: infatti se si definisce la frase come l9unione di un nucleo verbale ai suoi 

presintattico: l9uso costante di verbi e un consistente incremento dell9

media dell9enunciato (LME). La LME è un indice introdotto da Brown (1973) con 



(D9Amico & Devescovi, 2013)

trasparenti nel veicolare l9informazione. Le prime subordinate che compaiono 

L9esposizione di una linea di sviluppo morfosintattico che accomuna e lega 

condurre all9ipotesi che anche la 

9 9



all9interno della medesima categoria. Dai dati estrapolati dalla letteratura 

l9apprendimento di più lingue? 

longitudinale su due sorelle esposte fin dalla nascita all9italiano e al tedesco, 

<

= 

Nell9ultimo stadio i



9

che possono interagire l9uno con l9altro.

autonomi o interdipendenti? Analizzando l9eloquio di soggetti bilingui è stato 

, l9accelerazione e il ritardo. Il 

linguistiche in una lingua rispetto all'altra. Quest9accelerazione significa che una 

ssibile rallentamento: è un segno dell9interazione tra i 



<

= 

una giustapposizione di due sistemi linguistici all9interno di uno stesso enunciato. 

si intende il <passaggio funzionale da un codice o 

sistema linguistico all9altro all9interno di uno stesso evento comunicativo= 

una lingua, possono esserci delle interferenze con l9altra, che il bambino riuscirà 

all9altro 

 La risonanza magnetica funzionale (fMRI, functional Magnetic Resonance Imaging) è una 
tecnica di imaging cerebrale funzionale per misurare l’attività del cervello in maniera non 



entrambi i gruppi si è osservata un9attivazione del giro frontale inferiore 

dell9emisfero sinistro nel caso di stimolazione alla competenza morfologica. Con 

l9area di Broca, il g

chiusa vengono elaborate nel lobo frontale sempre dell9emisfero sinistro. Questa 

Da queste analisi neurologiche emerge che le differenze nell9acquisizione del 

riguardano una possibile rallentamento tra uno stadio e l9altro dello sviluppo 

tanta Selinker elaborò la teoria dell9interlingua per 

invasiva: tale strumento non misura direttamente l’attività dei neuroni, ma permette di 
visualizzare variazioni dell’attività cerebrale, che accompagnano l’aumento dell’attività 
neurale.



basica, si svincola dall9organizzazione 

maggiore difficoltà nell9acquisizione del genere, che si manifesta con un utilizzo 

futuro, il congiuntivo e il condizionale. L9unica differenza osservata riguarda la 

Dai principi espressi nella teoria dell9interlingua si manifesta la misura in cui L1 

linguistica di Cummins: l9autore sostiene che le competenze linguistiche di un 

e metacognitive nella L1, anche l9acquisizione della L2 sarà indebolita e meno 

All9interno dell9ambito

dell9interlingua e dell9interdipendenza linguistica e prevede l9attuazione di 



<Successful learners, in order to achieve this native

organization) without having explicitly been taught them=



Il disegno di ricerca di questo lavoro nasce dall9osservazione della natura 

nell9anno

all911,3%. Si tratta di 967.394 alunni distribuiti maggiormente nel settentrione 

ei quali l911,4% frequenta la scuola dell9infanzia; 

dell9infanzia. Gli istituti, quindi, sono una

Secondo Buber (1993) l9intercultura è una dimensione relazionale e culturale che 

<soltanto l'educatore può dapprima comprendere pienamente l'altra parte, includere 

tutti gli effetti come inclusione reciproca=

La visione dell9intercultura in quanto valore da coltivare indipendentemente dalla 

multiculturalità del contesto ma come modalità di rispetto dell9individualità di 



possibile evitare e superare il binomio che contrappone <noi= e <loro= e imparare 

A fianco all9opportunità della prospettiva interculturale, ci sono però varie 

. Quando l9alunno plurilingue presenta 

l9interpretazione delle cause può muoversi in due direzioni: da un lato si può 

considerare l9inconsistenza d

rallentare lo sviluppo della competenza comunicativa; dall9altro tali difficoltà 

così da raggiungere un fine essenziale dell9istruzione: formare cittadini capaci di 

<Non dobbiamo dimenticare che fino a tempi assai recenti la scuola ha avuto il compito 

che in passato= 



È possibile fornire ai docenti della scuola dell9infanzia delle modalità di 

è necessario svincolarsi dall9idea che esista un unico profilo di studente quando 

ni stranieri: ci sono bambini nati all9estero e giunti in Italia in 

Nello specifico, nel 2018, l9ISTAT ha classificato i 

all9estero erano 263.237; invece, i bambini e i giovani naturalizzati

all9estero. 

questo motivo nell9articolo 36 della L. 40/1998 viene indicato il dovere delle 

nella tutela delle risorse che un9utenza così ricca porta con 

da elaborare percorsi didattici <

 La <naturalizzazione= è una modalità tramite la quale lo straniero può richiedere la cittadinanza 
del Paese dove vive. In Italia può accadere dopo dieci anni di residenza legale, oppure cinque anni 
per coloro cui è stato riconosciuto lo status di apolide o di rifugiato oppure quattro anni per i 
cittadini di Paesi della Comunità Europea.



9alunno = 

generazione, Gallina (2021) suggerisce di usare la nomenclatura di <alunni con 

migratorio=: così facendo si evita anche di nominarli non italofoni o 

, spostando l9attenzione dal possibile, ma non sicuro, svantaggio 

linguistico, invece che sull9identità di bilingui emergenti. Proprio in quest9ottica 

in cui la diversità viene interpretata come opportunità di crescita per l9intera 

dell9infanzia dell9Istituto Comprensivo di Carmignano

alunni italofoni, di cui sei bambine e dieci bambini; l9intero gruppo doveva essere 

consistenza dell9input della LM e della L2. Nello specifico gli 

e la loro storia linguistica e calcolare l9indice tradizionale, descrittivo degli anni 

 Il termine alloglotto è impiegato per riferirsi ad un singolo o ad un gruppo che non usa la lingua 
ufficialmente adottata dalla maggioranza.



l9indice tradizionale, che si esplicita contando la differenza esistente tra l9età del 

sensibile alla rilevazione di due fattori dinamici nell9acquisizione delle lingue, la 

. Di conseguenza se si considera l9esempio di due 

alternanza nella dominanza di una lingua sull9altra. Per questi motivi l9indice 

rdivo, mentre gli studi neuroscientifici di Perani (1998) dimostrano che l9uso 

regolare di una lingua sia nettamente più rilevante dell9età di acquisizione 

oni possono guidare all9individuazione di possibili indici precoci di 

 Per dominanza linguistica si intende la predominanza di una lingua sull9altra a causa della 
diversa padronanza dimostrata dal soggetto negli idiomi conosciuti.

 Il bilanciamento rappresenta l9equilibrio tra le competenze acquisite nelle lingue usate.



selezionano alcuni indici rilevanti per conoscere e comprendere l9evoluzione del 

L9ultima sezione indaga gli usi linguistici dell9individuo, quindi viene richiesto di 

per interagire con le persone indicate e, dall9altro, le lingue adottate dagli 

dall9italiano in contesti extrascolastici e chi invece comprende un altro idioma ma 

usa comunque con maggiore frequenza l9italiano. 

entra in contatto con l9italiano nei contesti extra

che hanno permesso l9introduzione di

domestico: una di queste è l9italiano, che viene usata anche dalla comunità

double non-dominant home language 

without community support (ossia le due LM dei genitori veicolano la 

comunicazione a casa, mentre l9italiano rappresenta dal L2), è protagonista di 

non-dominant home language without community support.

avesse frequentato l9asilo nido prima della scuola dell9infanzia, così da avere 



un9idea più completa della quantità e della qualità di input linguistici; inoltre, 

l9ultimo 

<per dare una descrizione completa e accurata della quantità di esposizione alle due o più 

nosciute al momento attuale (Quantità di esposizione attuale)= 

: quest9opzione è stata scelta dai 

questionario è stato utilizzato in quanto un9intervista completamente strutturata 

dell9italiano come L2; tuttavia per eseguire un campionamento che rendesse i due 

rte. La L. 40/1998 dedica un articolo intero all9educazione 

interculturale e all9accoglienza degli studenti stranieri e dichiara:

<La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da 



= 

Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero

<

= 

l9educazione all9italiano come L2 può avvenire in due contesti 

progetto didattico proposto ha l9

la lingua italiana rispetto all9altra, che è 

in quest9ultimo caso i bambini hanno sviluppato un bilinguismo simultaneo, 

invece, osservando l9indice tradizionale rispetto all9acquisizione linguistica degli 



Grafico 1: Le lingue usate dai partecipanti in prima fase di acquisizione e nel momento di compilazione 
del questionario

Come si evince dal grafico 1 l9uso della lingua italiana in contesto domestico si è 

migratorio; in questo caso l9italiano assume il ruolo di lingua filiale: 

con questo termine si descrivono quelle situazioni nelle quali l9acquisizione 

Italia da più di vent9anni dunque è plausibile che questa definizione di lingua 

precocemente con la lingua italiana: perciò è rilevante rammentare che <sono

figli che capovolgono le tradizionali modalità di trasmissione intrafamiliare= 

è stato dichiarato che l9italiano ha sostituito la comunicazione in LM in famiglia, 



(1987), che definisce l9italiano come una lingua di contatto per gli alunni con 

soggetto assumono valore e la lingua italiana diventa il <luogo in cui codici 

linguistici e culturali diversi si incontrano e producono nuove identità= 

teoria dell9interdipendenza linguistica, affermando l9importanza della continuità 

e dell9interazione che deve legare le lingue in acquisizione dal soggetto. Tornando 

distinzione osservando chi è in contatto con la lingua diversa dall9italiano solo a 

differenti sono all9interno di questa variabile. Nella seconda cate

genitori si può evidenziare un9altra duplicità: tre famiglie dichiarano di usare sia 

la lingua italiana sia l9altro idioma, mentre le restanti due utilizzano in modo 

ente dominante la LM. In quest9ultima condizione i bambini ricevono 

un uso più presente dell9italiano con i fratelli e le sorelle, soprattutto se questi 



l9assenza di combinazioni tra due parole dopo i ventiquattro mesi è

Grafico 2: La distribuzione dei bambini tra i periodi di produzione delle prime parole

Grafico 3: La distribuzione dei bambini tra i periodi di produzione delle prime frasi



rientrano nell9insieme dei 

si osserva un inventario fonetico limitato, una lentezza nell9apprendimento di 

presente indagine non ha avuto lo scopo di esaminare l9insieme di questi fattori, 

hanno acquisito l9italiano come L1 a produrre frasi tra i quattordici e i diciannove 

dall9acquisizione di più lingue contemporaneamente. La differenza tra questi due 

(D9Amico & 

morfologia flessiva e l9acquisizio



<analizzare la prestazione dei bilingui con i marcatori clinici del DSL e confrontarla con 

strumenti diagnostici volti ad identificare il DSL nei bilingui= 

Grafico 4: La distribuzione delle tempistiche di produzione delle prime frasi tra alunni monolingui e con 
background migratorio



d9età maggiore quella della scuola dell9infanzia, in quanto ha come scopo la 

nni dell9ultimo 

anno della scuola dell9infanzia, escludendo nuovamente le fasce d9età precedenti 

senza che siano legate all9acquisizione della lettoscrittura. 

2010), cioè l9ALDeQ

misurare lo sviluppo della competenza linguistica in soggetti bilingui dell9età 

della scuola dell9infanzia, per adottare uno strumento che avesse validità per tutti 

le competenze narrative dell9individuo bilingue attraverso la proposta di quattro 

solitamente rivolto ad un9ampia gamma di partecipanti dai tre ai dieci anni e la 



livelli di competenza linguistica molto variegati e l9esaminatore può richiedere 

<basate su un modello di organizzazione della narrazione di tipo multidimensionale. Le 

culturali= 

la lunghezza media dell9espressione e lo stile (ma quest9ultimo è stato escluso 

La valutazione è stata proposta due volte, una prima dell9inizio del percorso 

sono stati destinatari di due storie all9inizio del percorso e delle altre due alla fine, 



prolungare eccessivamente il tempo dell9attività

l9attenzione dei bambini e senza ripetere narrazioni già note. Prima di proporre 

loro le buste chiuse dentro cui c9erano le storie, sono state rivolte loro delle 

l9adulto ha avviato una registrazione in modo da avere la possibilità di trascrivere 

modo da rendere consapevole l9alunno che nemmeno l9esaminatore conosce il

contenuto delle buste. Una volta ultimata la scelta l9adulto procede spiegando la 

. Queste ultime permettono l9attivazione di processi diversi 

dell9esaminatore deve essere coerente e oggettivo: in questa fase di test non si 

competenza linguistica attraverso alcuni indici stabiliti. L9adulto, quindi, deve 

interferire il meno possibile nell9eloquio del bambino, lasciando che 

di motivare l9alunno a proseguire la narrazione se quest9ultima venisse interrotta 

per più di dieci secondi. L9obiettivo è quello di stimolare il soggetto a concludere 

Nel caso in cui l9esposizione del 



l9ascolto, da 

parte del bambino, della narrazione della storia in questione. L9adulto la racconta 

verbalizzate e invita l9alunno a ripetere la medesima storia, secondo le prop

l9apertura della seconda busta, contenente la narrazione su cui si sarebbero svolte 



morfosintattica. Nell9ultima parte della prova ai bambini è stata rivolta una serie 

reagire in modo coerente rispetto alle richieste dell9adulto. 

piene, cioè le interruzioni dell9eloquio, e a mantenere le parafrasie fonologiche e 

subordinata, queste due parti dell9eloquio 

all9età dei sin



Grafico 5: LME e formazione dei gruppi

Grafico 6: I punteggi TVL in riferimento alla costruzione della frase e formazione dei gruppi



Infine sono stati considerati gli errori morfosintattici all9interno degli enunciati e 

sono stati suddivisi in diverse categorie in modo da capirne l9origine e la valenza. 

gazione in tempi e modi verbali coerenti con la frase (<mordè= al posto di 

<morse=, ma anche incongruenze nell9uso dei tempi verbali che vengono mischiati 

passato e presente); si registra anche l9uso del 

essere preceduto dall9ausiliare correttamente coniugato. L9altra categoria di 

errori preponderante (32%) riguarda l9uso degli arti

le parole delle frasi nell9ordine opportuno, allontanandosi dal

sfociando in proposizioni non adeguate (come nella frase <era veduto un topo il 

cane= usata per dichiarare <il cane aveva visto un topo=). L9uso dei pronomi ha 

izzato le regole di utilizzo (<vuole prenderlo quello per mangiarlo= invece 

di <vuole prenderlo per mangiarlo= oppure <lo vuole prendere per mangiarlo=), 

morfosintattica (ad esempio, <cadere sull9acqua= invece che <cadere nell9acqua=). 

L98% dell9insieme delle incertezze riguarda invece la concordanza in genere e 

(<della bambino= invece di <del bambino=) oppure tra soggetto e verbo 

(<l9uccellino è spaventata= al posto di <l9uccellino è spaventato=).



Grafico 7: Le percentuali di tipologie di errori morfosintattici rilevate

collegate all9obiettivo 

L9attribuzione dei punteggi è gestita da cinque sequenze di cui è stata segnalata 

la presenza o l9assenza: dalla situazione iniziale si genera uno scopo che il 

che la competenza narrativa viene attivata continuamente nel corso dell9UDA e 



Grafici 8, 9, 10: I risultati nelle tre prove del MAIN test nel gruppo sperimentale (1) e nel gruppo di 
controllo (2).

il bambino un9attività stimolante e motivante che 

<

= 



<

richiede le componenti dell9intreccio, dei personaggi e di un contesto, 

=

l9acquisizione linguistica ma tutti questi sono accomunati dai principi espressi nel 

nell9apprendimento linguistico, la teoria viene studiata in quanto funzionalmente 

subordinata alla pratica, dunque all9uso della lingua. Per tale motivo si privilegia 

l9oralità e il dialogo piuttosto che la sua forma scritta, in questo mod

<obbedienza a una presunta grammatica ideale o a criteri lessicali legati a forme anteriori 

effettivamente nella comunicazione dai parlanti colti= 

o, l9espansione lessicale va articolata 



dell9apprendimento dell9italiano come L2, può promuovere una molteplicità di 

In generale la glottodidattica propone delle modalità per sollecitare l9acquisizione 

ea che l9apprendimento è maggiormente efficace 

già possiedono nella propria struttura cognitiva. L9idea dell9apprendimento 

dalla teoria dell9interdipendenza linguistica di Cummins, e l9importanza della 

sequenzialità, proposta dalla teoria dell9interlingua (Santipo

dell9esperienza per stimolare un apprendimento significativo e permanente:

<Purtroppo, quella che spesso si chiama esperienza didattica non è tessuta di esperienza 

pura, aperta, impregiudicata, bensì nient9altro che illusoria pretesa di confermare, 

schema convenzionale del formalismo della tradizione scolastica= 

per la progettazione di un9Unità Didattica di Apprendimento (UDA) in grado di 

Per definire il progetto didattico <Mi racconti una storia?=

il gruppo sperimentale formato da otto alunni per l9intero mese di dicembre 2023, 



Quest9ultima, insieme al MAIN test e al TVL, ha riassunto gli obiettivi da 

<maggiore coerenza tra risultati desiderati, prestazioni fondamentali ed esperienze di 

finalità stessa della progettazione= 

riguardano l9aspetto linguistico, declinato in competenza morfologica e sintattica, 

nell9acronimo WHERE, nel quale, ad ogni lettera, corrispondono i seguenti 

(dove): comunicare agli alunni in quale direzione è diretta l9unità 



(agganciare): motivare e catturare l9attenzione e l9interesse dello studente 

l9apprendimento;

le possibilità e le lacune di ogni alunno e fornire l9equipaggiamento adatto a 

dell9unità didattica così da 

È significativo considerare che l9unione dei principi enunciati corrispond

parola <dove=

L9analisi del testo delle Indicazioni Nazionali ha permesso di ricercare il 

campo d9esperienza e i traguardi di sviluppo più in linea con gli obiettivi specifici 

morfosintattica, i rimandi normativi sono stati ricercati all9interno del campo 

d9esperienza <I discorsi e le parole=: tra i vari traguardi enunciati in questa sezione 



ossia <ascolta e comprende narrazioni, racconta e inventa storie, chiede e offre 

spiegazioni, usa il linguaggio per progettare attività e per definirne regole= 

modalità ludica e l'interazione sociale come canali preferenziali nell9acquisizione 

sempre l9utilizzo di metodologie adatte all9età dell9ut

dell9infanzia. 

esame le competenze chiave europee condivise all9interno del documento 

fascia d9età



prosperose. L9elenco delle otto competenze si apre con la competenza alfabetica 

funzionale ed è stata selezionata come fondamento dell9UDA: tale competenza va 

possono raggiungere alla conclusione della scuola dell9infanzia ma, come 

avere consapevolezza dell9impatto fondamentale che la scuola può imprimere sin 

vorare in un9ottica di continuità verticale 

quest9ultima a sua volta 



scuola dell9infanzia di Carmignano di Brenta. I primi quattro incontri hanno 

i bambini per un9ora e mezza ciascuno, mentre la fase di riflessione è 

stata ridotta ad un9ora in modo da poter dedicare un tempo maggiore alla verifica 

alle attività. Considerata la brevità dell9UDA è stato importante trovare un modo 

stata presentata con l9aiuto del personaggio di un piccolo riccio, Riccetto, il quale, 

poi proposta l9attività di sintonizzazione. Quest9ultima è 

<Con questo approccio si evita di chiedere all9allievo di procedere subito ad una 

attività in cui la reazione all9input linguistico sia costituita da movimenti in risposta 

all9invito dell9insegnante (<saltiamo tutti insieme=, <prendiamoci per mano=), 

dall9esecuzione di istruzioni (<toccati la testa / le mani / le ginocchia= portami la matita 

rossa / blu /gialla=), dalla pantomima in cui si drammatizza con soli gesti un racco

fatto dall9insegnante,..= 



apprendimento. L9obiettivo delle consegne avanzate dal

sostenere nel processo di apprendimento. A supportare questa decisione c9è la 

teoria dell9interdipendenza sociale del compito di K. Lewin (1948): in questo 



membri e, di conseguenza, su quelli dell9intero gruppo. In ambito educativo, se il 

dell9interdipendenza sociale che diventa uno strumento di supporto per i processi 

sia l9insegnante sia i bambini ricevano un9informazione di rimando 

rispetto alla comprensione dei concetti trattati nell9incontro; inoltre è stata utile 

dell9esperienza appena vissuta oppure att

stati delineati e aggiornati in seguito. Perciò dal canovaccio iniziale dell9UDA sono 

appoggiandosi alla filosofia didattica <sartoriale= (ossia la 

, Santipolo 2017): quest9ultima corrisponde ad un approccio 

all9insegnamento delle lingue che cura la preparazione del sillabo in modo tale 

< […] le modalità di erogazione, le metodologie e i supporti utilizzati, la scansione 

temporale, ecc. (quindi con estensione al curricolo) vengono letteralmente 8cucite 

addosso9 agli apprendenti dopo che, sempre per usare una metafora dello stesso ambito, 

8ne siano state prese le misure9, ossia se ne siano valutate e comprese caratteristiche, 

necessità e motivazioni relativamente all9apprendimento linguistico= 

prevede che l9unità didattica o il sillabo non siano precostituiti in maniera rigida, 

ma malleabili e sensibili ai cambiamenti che l9esperto decide di attuare in 

all9osservazione



molteplicità di input linguistici attraverso l9adozione di materiali autentici 

l9insegnante quanto per i bambini, i quali, appartenendo a sezioni diverse, in 

l9incontro ha preso avv

caso specifico, dopo aver trovato l9animaletto nascosto, gli alunni sono stati 

forma, propriamente, l9attività di TPR: le consegne indicavano ai bambini di 

diverso modo all9interno o lungo il contorno della figura. Il lavoro a coppie è stato 

si sono sentiti rassicurati nell9avere un modello da seguire in caso di dubbio. 

Successivamente tramite il gioco <Indovina chi?= l9insegnante ha fornito una serie 

che in precedenza aveva ricoperto solo l9adulto, ovvero quello di far indovinare ai 

e verbalizzate, per poi leggere il finale della narrazione proposto dall9autore del 



usata per permettere ai bambini di riflettere sull9esperienza vissuta e avere poi un 

supporto nel momento della rielaborazione verbale richiesta dall9insegnante. 

Dopo la routine iniziale con la TPR, questa volta messa in atto con l9uso di 

in modi diversi rispetto all9oggetto, è stata affrontata un9attività per stimolare la 

ntattica: <Frasi buffe, frasi matte=. La consegna di questo compito, 

l9insegnante si presenta con un cappello spiegando che nel momento in 

Figura 2: N., 67 mesi: <Stava prendendo la 
corda per prendere la luna=

Figura 4: M., 53 mesi: <La luna, l’acqua, 
sabbia, albero, erba. Cade luna su acqua"

Figura 3: A., 69 mesi: C'è il bastone, luna, 
cielo, riccio e pozzanghera. C'è il riccio 
fuori e il riccio non si accorge che la talpa 
è caduta nella pozzanghera e le chiede 
'Perché piangi?'- 'Per la luna'



(ad esempio, <l9aereo vola nel 

panino=)

altri tre alunni, perciò, dopo qualche esempio proposto dall9adulto, è stata 

matte a loro volta e di raffigurarle in un disegno. Con il sostegno dell9insegnante 

A questo punto è iniziata la seconda fase dell9attività, quella in cui la docente, 

<corre il mago la fragola=). Tutti i bambini in questo caso hanno 

complessità della seconda parte del lavoro; al termine dell9attività, la conclusione 

Figure 5, 6, 7: I disegni delle frasi matte inventate dai bambini: l'aereo 
vola nella carota; la mamma dorme nel cane; la bambina gioca 
nell'albero.



misurati con la seconda attività chiamata <Piccole frasi crescono=, il cui fine è di 

stimolare l9espansione delle frasi minime a coppie. Queste ultime sono state 

ognuno potesse essere stimolato e coinvolto nell9attività; 

dunque, ad ogni gruppo di bambini è stata affidata un9immagine rappresentante 

verbalizzando le loro idee all9intero gruppo. In questa fase si

olofrasi costituite solo dall9azione con soggetto sottointeso ma senza altre parole 

per arricchire il periodo. In questo caso l9insegnante avanza

Figure 8, 9: Le associazioni prodotte da una coppia di bambini a partire dallo scenario della camera da 
letto con oggetti idonei.



co, ossia l9analisi.

<metti una pallina gialla nel cerchio piccolo blu=, <togli la pallina rossa dal cerchio 

rande=). Nella breve fase di sintonizzazione è stata verificata la 

non erano nell9ordine prestabilito. A questo punto 

le parole all9interno delle frasi proposte dalla docente che erano sintatticamente 

matte, era sufficiente riprogettare l9ordine 



      Figura 10: <Il bambino gioca nel parco= Figura 11: <La parrucchiera taglia i capelli=

Figura 12: <La stella brilla nel cielo= Figura 13: <La nonna mangia il kiwi=

L9attività proposta successivamente riguarda più specificatamente la competenza 

morfologica, portando l9attenzione sulla presenza degli articoli nella frase e sulla 

concordanza articoli e nomi: il gioco <Completa tu!= chiede ai bambini di ultimare 

iazioni avviate dall9insegnante che pronuncia un articolo e mostra due 

diversi oggetti. Ad esempio, la docente può dire <il= e mostrare davanti a sé due 

a in seguito all9articolo ascoltato. Quest9attività è stata 

migratorio hanno invece mostrato più difficoltà nell9attribuzione corretta degli 

che, per la loro costruzione morfologica, appaiono di un genere rispetto all9altro. 



ha svolto con maggiore sicurezza e correttezza l9attività. Nel primo caso di risposte 

l9esistenza di una sovraestensione dell9articolo femminile in caso di dubbio 

Infine gli alunni hanno partecipato alla narrazione del silent book <Lo zainetto di 

Matilde= di F. Sardo, S. Del Francia e L. Cognolato (2021): la scelta è ricaduta su 

dell9adulto così da poter compiere in autonomia quanto previsto; la maggior parte 

un albo illustrato intitolato <La casa a cento piani= di I. Toshio (2023); tuttavia, 

invece di procedere con la canonica lettura del testo, è stata proposta un9attività 



Ogni coppia di pagine dell9albo raccoglie dieci piani di un9

rane,…); l9illustratore ha curato nei dettagli ogni singola stanza rendendole 

dell9attività tutti i bambini hanno partecipato con vivo interesse ed entusiasmo, 

sentendosi parte del processo di narrazione della storia. L9insegnante interveniva 

domanda per operare un9inferenza sulla conclusione della vicenda narrata:

Figure 14, 15, 16: <C’è un bruco che guarda fuori. C’è la scala e il cielo.= – <C’è una lumaca che mangia le 
foglie.= – I., 55 mesi <Un ragno che va sempre su e giù dalla piscina.=



attraverso l9uso di un tappeto con colori e forme diverse su cui i bambini dovevano 

hanno denominato; successivamente l9attenzione è stata 

nuovo strumento, in un9attività durante 

protagonisti. L9esperienza è stata proposta a coppie e poi individualmente, 

hanno risposto positivamente alla proposta e l9utilizzo dello strumento 



Figura 17: Lo schema ed alcune flashcard usate durante l'attività

Figura 18: Lo strumento usato da una bambina per comunicare la frase <Io mangio il pane con la 
marmellata=.

Questo incontro è stato ridotto a un9ora di attività in modo 

inizio dell9unità didattica. Hanno quindi interpretano il ruolo di illustratori e di 



narratori per costruire il finale di una storia. L9insegnante ha proposto 

nell9incontro precedente; 

significative le sequenze. L9insegnante ha guidato il gruppo nella decifrazione 

Figura 19: Il setting della sezione alla fine dell'attività.



apprendimento dove vigeva il principio dell9interdipendenza sociale e in cui è 

. Tutti gli alunni hanno partecipato all9attività anche 

parecchio. A quel punto l9intervento 

dell9insegnante è stato necessario e decisivo per 

l9insegnante ha potuto ricavare una trascrizione 

dell9attività che rappresenta una 

luogo, durante l9incontro, 

quando un9ipotetica traccia di sviluppo della 

dell9attività, raccoglieva le varie sequenze che caratterizzano la narrazione. 

Figura 20: Lo schema di narrazione della 
storia completata dai bambini a fine 
attività.



Figura 21, 22: Le rappresentazioni di due scene della storia. Nella figura 22 si può osservate lo schema 
che ritrae la struttura della frase usato dal bambino.

L9ultima fase di lavoro per completare il compito autentico è stata la registrazione 

impegnato il gruppo per mezz9ora, imponendo chiunque non dovesse registrare a 

che i compagni portassero a termine il loro lavoro. L9aspetto più importante 

osservato in questa fase è l9autonomia con cui ogni alunno ha svolto il proprio 

ruolo nella produzione dell9audiolibro: avendo do

realizzazione dell9audiolibro. 

l9audiolibro della storia intitolata dai bambini <Il castello delle sirene=. L9opera 



L’

Durante l9attuazione dell9UDA il gruppo sperimentale ha accolto con 

stati variabili. Dal momento che c9erano dei bambini 

ognuna di esse. Dunque, ad esempio, nell9a

sulla costruzione di frasi con l9ausilio dello schema apposito e delle flashcard, i 

analisi, con l9esercizio sulle <Frasi buffe e frasi matte=, l9insegnante ha avuto cura 

che l9individuo possedeva in quel momento.  Tali accortezze

stimolasse l9interesse dei singoli: dunque attraverso l9immediata immersione in 

previsto, in ogni incontro, l9utilizzo della rubrica valutativa per interpretare le 

nsiderato l9intero incontro, per le prime due voci dello 

strumento, relative all9ambito morfologico e sintattico, è stato necessario ridurre 



in esame le proposizioni create all9interno di attività specifiche di costruzioni di 

valutazioni svolte prima dell9inizio dell9UDA, 

rivolta all9intero campione studiato: analizzando il numero di errori presenti e il 

grado intermedio e uno sull9avanzato. Gli alunni italofoni invece erano così divisi 

e sull9intermedio e uno sull9avanzato. Il 

è spiegata dalla consegna della prova: l9attività di costruzione delle frasi ha infatti 

svolta sulla verbalizzazione del disegno, un9attività che n

modo peculiare sulla competenza morfosintattica. Dall9osservazione del grafico si 



Grafico 11: Gli esiti della valutazione in itinere. Legenda: in via di prima acquisizione (1), livello di base 
(2), livello intermedio (3), livello avanzato (4). Le caselle vuote del terzo incontro sono le assenze degli 

alunni.

Al termine del percorso didattico, concluso con la visione dell9audiolibro 

l9intero campione di alunni è stato

entusiasmo all9attività di valutazione dimostrando, indipendentemente dal 

 L’audiolibro disegnato e interpretato dai bambini del gruppo sperimentale è consultabile al sito: 
h琀琀ps://www.canva.com/design/DAF3aw9HNms/RUCmloJz3xWCEK9mxdsYIA/edit?utm_content=DAF3a
w9HNms&utm_campaign=designshare&utm_medium=link2&utm_source=sharebu琀琀on  

https://www.canva.com/design/DAF3aw9HNms/RUCmloJz3xWCEK9mxdsYIA/edit?utm_content=DAF3aw9HNms&utm_campaign=designshare&utm_medium=link2&utm_source=sharebutton
https://www.canva.com/design/DAF3aw9HNms/RUCmloJz3xWCEK9mxdsYIA/edit?utm_content=DAF3aw9HNms&utm_campaign=designshare&utm_medium=link2&utm_source=sharebutton


proposte. L9obiettivo di questa raccolta dati è il confronto tra la situazione iniziale 

È possibile fornire ai docenti della scuola dell9infanzia delle modalità di 

intersecano l9età del soggetto con le abilità dimostrate nella costruzione delle 

alla ponderazione della LME. Quest9ultimo dato è stato poi ripreso in seguito alla 



approfondendo ulteriormente l9analisi, è emerso che il gruppo di controllo ha 

distinguere tra le inesattezze riguardanti: la coniugazione e l9uso dei modi e tempi 

verbali, l9utilizzo degli articoli opportunamente concordati con il nome a cui sono 

stati legati, l9ordine dei lemmi all9interno dell9en

e l9uso esatto di pronomi e preposizioni. 

Per svolgere, anzitutto, un confronto tra i primi e gli ultimi dati raccolti dall9intero 

ione a 29 (26%); la stessa situazione si osserva anche per l9ordine 

sintattico (da 10 a 7 errori), per l9uso dei pronomi (da 

situazione di apparente peggioramento per l9utilizzo corretto di articoli (da 31 a 

riassumere, attraverso una visione di analisi che abbraccia l9intero campione 

categorie relative al verbo, all9ordine sintattico, alla concordanza e al pronome, a 

discapito di un aumento delle scorrettezze morfologiche riguardanti l9articolo e la 



Grafico 12: Gli errori (espressi in percentuale) complessivamente prodotti dai due gruppi

Grafico 13:La ccomparazione dell'incidenza degli errori prodotti dal gruppo sperimentale e di controllo 
per ogni categoria

generico delle prestazioni nell9ambito morfosintattico, l9ottica dell9analisi si è 



Grafico 14: Il confronto tra gli errori pronunciati dai bambini del gruppo sperimentale nella prima fase 
di test e nell'ultima valutazione

Le inaccuratezze riscontrate nell9uso degli articoli, registrate in aumento, sono 

o collaterale di un9evoluzione nella sua padronanza linguistica. Nel test 

ne di articoli, dal momento che non c9erano sostantivi da essere 

accompagnati. Nella valutazione finale invece l9alunno ha quasi sempre provato 

la scelta degli articoli, soprattutto determinativi. Ad esempio, <Quello vuole 

quello per mangiarlo= rappresenta una frase morfologicamente più 

corretta (fatta eccezione per l9uso dei pronomi) di <

capretta= dove l9articolo determinativo non è accordato con il sostantivo <volpe=. 

di usare il supporto del contesto (in questo caso dell9ill



definitezza, necessita, da un lato dell9arricchimento lessicale e dall9altro dalla 

sperimentale, in occasione dell9ultima valutazione, sono stati registrati quattro 

Nell9ambito della morfosintassi della 

<The use of singular articles increases rapidly among the three groups. Plural articles 

an utterance than after the verb or inside the clause=

esempio, N., 67 mesi, ha prodotto la frase <poi stava mangiando sua coda= e M. 

chiarato <questa è sua tana=). Appare interessante notare poi 

potrebbero aver indotto i parlanti a non ritenere necessario l9uso di un articolo 

meno della metà, ha caratterizzato le parole posizionate all9inizio della frase; per 



coniugato al congiuntivo. La proposizione <Quindi stava lì perché voleva che 

a riva la palla= è rilevante non tanto per l9errore che contiene ma per il 

cui continua un9adozione indiscriminata dell9indicativo 

in base alla persona (come nella frase <la capretta non la guarda e 

spaventata=). Due bambini con 

coniugare il verbo al passato o trapassato prossimo, privandolo dell9ausiliare 

corretto (<E poi cane in su=): ciononostante questo dato assume una 

L9ultimo errore rilevato nell9ambito della mor



sperimentale riguarda l9adozione della forma riflessiva in un contesto inesatto: 

<una volta la capretta sull9acqua=. 

alla prima fase di test come anche per le categorie relative all9impiego dei pronomi 

na diminuzione della correttezza per l9ordine delle parole all9interno 

attribuiti dal TVL nel paragrafo successivo dedicato all9analisi sintattica degli 

avanzare un9ulteriore riflessione sulla parità di errori 

relativi all9uso delle preposizioni nei due momenti di test per il gruppo 

migratorio ha pronunciato la frase <il balloncino è albero=, in cui la 

corretta preposizione articolata <sull9= è stata scissa nelle sue due componenti, la 

preposizione semplice <su= e l9articolo determinativo <lo= apostrofato. Il secondo 

esempio prodotto invece da un9alunna monolingue (A. M., 50 mesi), rende più 

complessa la comprensione dell9enunciato: < = è la 

dicendo <La capretta è spinta dalla mamma= oppure <La mamma spinge la 

capretta=. L9errore, in questo caso

Interrogarsi sul processo effettuato dall9individuo che lo 

nella padronanza degli aspetti sintattici nell9eloquio dei bambini. In questo senso 



dell9ambito morfologico, i punteggi della dimensione sintattica sono aumentati 

Grafico 15: La distribuzione dei punteggi per la costruzione delle frasi espressi dai due gruppi a fine 
percorso didattico



rapporto come la lingua specifica, il contesto comunicativo e lo stile dell9eloquio 

messi in correlazione con l9aumento, la diminuzione o la stasi tra L

e dell9ultimo test. È risultato che nell9unico caso di un9alunna che aveva ridotto la 

uno di loro era rimasta invariata. L9alunno che invece era rimasto stabile nella 

comunque registrato un9evoluzione positiva degli aspetti sintattici. 

ruolo della LME nell9attribuzione di complessità al discorso e si riferisce all9età: 

dell9enunciato. 



vignetta del MAIN. L9alunna (Ar., 65 mesi) spiega <Dopo il palloncino è andato 

su su e dopo il topo è andato dall9altra parte e il cane vuole andare a prenderlo=, 

invece lo studente (Ad., 69 mesi) illustra <E poi il bambino prend

(il gatto mangia il pesce)=. Il 

, la seconda si chiude con un enunciato nel quale l9ordine 

I., (55 mesi, LME 6,5) ha dichiarato <un bambino che poi gli cade il palloncino

un albero)= ed E., 

(56 mesi, LME 5,7) ha espresso <il topo scappa dal cane e va dentro alla sua 

(vede le salsicce)=. Nonostante queste proposizioni 

che ha commentato <la mamma vola via a prendere

arriva un gatto=. Tutte queste osservazioni confermano quindi il limite della LME 



gruppo sperimentale: infatti, attraverso l9unità didattica proposta, i bambini si 

morfosintattica attraverso la competenza narrativa. L9aspettativa della ricerca, 

. Dall9altro lato la sua flessibilità si 



dei partecipanti all9UDA ha mantenuto un livello di base, aggiungendosi al 

maggior efficacia le consegne del test; durante l9UDA il lavoro svolto su albi 

uei casi l9intervento dell9insegnante era minimo, 

<l9attivazione di processi inferenziali, che fanno interagire informazioni date dal testo e 

necessarie per ricostruire la coerenza testuale= 

sequenze illustrate, l9insegnante offriva una narrazione orale delle immagini; in 



Grafico 9: La situazione iniziale e finale nel compito di model story per i due gruppi

Grafico 17: La situazione iniziale e finale nel compito di retelling per i due gruppi

Grafico 10: La situazione iniziale e finale nel compito di telling per i due gruppi



È possibile fornire ai docenti della scuola dell9infanzia delle modalità di 

La prima questione si chiude con l9affermazione che l9eterogeneità del gruppo 

itinere con il supporto della rubrica valutativa, sia dai test proposti all9inizio e alla 

fine del progetto. D9altron

L9eterogeneità ha prodotto un beneficio per tutti i

stimolano l'acquisizione linguistica: la costanza e l9intensità dell9input linguistico 



Grafico 11: La situazione iniziale e finale sulla competenza morfosintattica di ogni bambino del gruppo 
sperimentale

non parole e l9osservazione dell9uso dei pronomi clitici, che nel caso di DSL 

tentare di comprendere se le difficoltà nella morfologia flessiva e nell9acquisizione 

giovanissimi alunni che abitano la scuola dell9infanzia. Solo 



coinvolgere gli alunni per un numero maggiore di ore e di incontri, all9interno dei 

autentico potrebbe rappresentare un9ulteriore fonte di motivazione per gli alunni 

e un9occasione di raccordo tra scuola e famiglia. Per focalizzare l9attenzione sui 

si trasmetterebbe l9idea del bilinguismo in quanto ricchezza sia individuale sia 

istruite sull9importanza del mantenimento e della cura delle loro lingue madri e 

multilinguismo porta anche ai loro bambini. In quest9ottica l9intercultura 

dall9introduzione di una nuova lingua o dalla presenza di DSL. Agli 

Un9altra pista 



di approfondimento può aiutare i docenti a prevedere lo sviluppo dell9interlingua 

la L2. D9altro canto, se la LM e la L2 risultano 

dell9acquisizione linguistica, è importante per poter leggere con maggiore 



L9Italia non è mai stata un Paese monolingue, nemmeno quando ancora non 

ricchezza culturale all9intera comunità e ha generato discussioni rispetto alla 

assumere all9interno del contesto scolastico. A tal 

proposito nel 1975 il GISCEL coglie questa tematica e quando pubblica le <Dieci 

tesi per l9educazione linguistica democratica= puntualizza il seguente principio: 

<La scoperta della diversità dei retroterra linguistici individuali tra gli allievi dello stesso 

esserne succubi e senza calpestarla=

e basi di un9educazione linguistica democratica veng

l9alunno, nel momento in cui inizia a frequentare la scuola, non è una 

<l9azione della scuola dovrebbe risultare in un9espansione del repertorio linguistico 

dell9individuo, quindi del suo ventaglio di possibilità di espressione e di interazione, non 

e culturale= 

Se un alunno ha quindi l9immensa fortuna di 

un9altra lingua oltre all9italiano

supportarlo nell9acquisizione della L2

del singolo. In questo modo i docenti riuscirebbero effettivamente a veicolare <lo 

sviluppo armonico e integrale della persona= così come viene illustrato dalle 



In un contesto di <plurilinguismo genetico= (

D9altronde, emerge anche nella normativa europea e nazionale c

l9obiettivo finale da raggiungere al termine del percorso di scolarizzazione sia la 

competenza alfabetica funzionale, e può essere intesa anche in un9ottica 

all9efficacia 

singoli e della comunità. Quest9informazione mette in luce la più grande risorsa 

l9esterno 
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DELL9ALUNNO

Luogo di nascita: □ Italia □ un altro Paese (indicare quale) 

Se nato/a all9estero, in Italia da: (indicare l9anno) _______

Luogo di nascita della madre: □ Italia □ un altro Paese (indicare quale) 

Se nata all9estero, in Italia da: (indicare l9anno) _______

Luogo di nascita del padre: □ Italia □ un altro Paese (indicare quale) 

Se nato all9estero, in Italia da: (indicare l9anno) _______

□ 8 □ 13 □ dopo 18 mesi

□ 14 □ 20 □ dopo 24 mesi



□ Sì □ No

5. Ora come risponde alle domande dell9adulto? (si possono indicare più opzioni)

□ Gesti □ Parole □ Frasi

□ con le parole □ con i gesti



11. Ha frequentato l9asilo nido? □ Sì    □ No

12. È iscritto al secondo anno di scuola dell9Infanzia? □ Sì    □ No

nello Stato d9origine dei genitori qualche volta? 

□ Sì, ha vissuto lì per (indicare quanto tempo) ____________

□ Sì, andiamo almeno una volta all9anno

□ No, non è mai stato lì



Dimensioni Criteri Indicatori Avanzato Intermedio Base In via di prima 
acquisizione

Correttezza 
morfologica

Saper concordare le 
parole all9interno 
della frase 
rispettando le 
regole basilari della 
morfologia italiana

Concorda genere e 
numero del nome ad 
articoli e aggettivi

Concorda i verbi 

Concorda il genere e 
il numero di nomi, 
aggettivi e articoli e 
coniuga i verbi con 
sicurezza sia 
all9interno di esercizi 
specifici e nei 
dialoghi spontanei.

Concorda spesso 
il genere e il 
numero di nomi, 
aggettivi e articoli 
e coniuga i verbi 
all9interno di 
esercizi specifici 
proposti.

Concorda a volte il 
genere e il numero 
di nomi, aggettivi e 
articoli e coniuga i 
verbi all9interno di 
esercizi specifici 
proposti.

Prova a concordare il 
genere e il numero di 
nomi, aggettivi e 
articoli e talvolta 
coniuga i verbi 
all9interno di esercizi 
specifici proposti.

Correttezza 
sintattica

Comprendere 
richieste verbali 

Produrre frasi 
rispettando la 
struttura prevista 
dalla grammatica 
acquisita

Comprende le richieste 
verbali 

Ordina in modo 
corretto i significanti 
all9interno della frase

Riconosce la struttura 
corretta della frase

Comprende tutte le 
richieste verbali che 
ascolta. Riconosce la 
struttura corretta 
della frase e produce 
frasi utilizzando tutte 
le regole condivise 
acquisite.

Comprende quasi 
tutte le richieste 
verbali che 
ascolta. Riconosce 
la struttura 
corretta della 
frase e produce 
frasi utilizzando 
quasi tutte delle 
regole condivise.

Comprende alcune 
delle richieste 
verbali che gli 
vengono rivolte. 
Riconosce la 
struttura corretta 
della frase e 
produce frasi 
utilizzando alcune 
regole condivise. 

Dimostra poca 
attenzione e poca 
comprensione delle 
richieste verbali che gli 
vengono rivolte. 
Riconosce la struttura 
della frase con qualche 
incertezza e produce 
frasi utilizzando poche 
regole condivise.

Partecipazione Ascoltare ed 
intervenire nelle 
attività  

Partecipa alle attività 
rispettando i turni di 
parola e interagendo 
adeguatamente con i 
compagni e con 
l9insegnante

Ascolta e interviene 
rispettando i turni di 
parola e collegandosi 
in modo coerente con 
gli interventi di 
compagni e 
insegnanti, tramite 
domande e idee.

Ascolta e 
interviene 
rispettando i turni 
di parola 
considerando 
quasi sempre gli 
interventi di 
compagni e 
insegnanti. 

Ascolta e interviene 
in modo 
abbastanza 
continuo 
rispettando i turni 
di parola 
considerando 
parzialmente gli 
interventi di 
compagni e 
insegnanti. 

Ascolta in modo 
discontinuo e 

interviene poco o con 
poca coerenza rispetto 
ai contributi di 
compagni e insegnanti.



erbalizzazione dell’attività di 

Ins: allora lo chiamiamo Pesce Grinch perché è tutto verde, siamo tutti d9accordo?



Ins: Guarda, vede… Che cosa vede?

Ins: Il Pesce Grinch vede un castello che si trova sotto l9acqua, si dice sottomarino

Ins: Il pesce vede il castello sottomarino delle sirene, e poi cos9altro vede? 

Ins: è vero, è anche un po9 sorpreso. Perché lui non se l9aspettava mica di trovare 



Ad.: c9è una tartaruga e pesci piccoli

Ins: e chi c9è adesso?



Ins: sì, c9è un bambino che nuota con la maschera e con un9altra cosa, sapete 

cos9è?



usare il boccaglio, mettere il tubo in bocca e fare stare il boccaglio fuori dall9acqua 

Ar.: così l9aria entra dal tubo

qui dentro. E che cos9altro indossa il bambino?

An.: a nuotare sull9acqua

Ins: a nuotare veloci nell9acqua, quasi come un pesce

Ins: come chiamiamo questo bambino? Il pesce l9abbiamo chiamato Grinch e il 





Ar.: la medusa va di là e picchia il pesce e l9orecchia del bambino

Ins: dov9è che non punge la medusa, lo sai?





Votazione per scegliere cosa c9è nel forziere



Figura 22: Le caprette (storia 1).

Figura 23: Gli uccellini (storia 2).



Figura 24: Il cane (storia 3).

Figura 25: Il gatto (storia 4).


